
 

Alla vigilia del “silent day”, soluzioni all'incubo 
dell'inquinamento acustico 
Di Francesca Alliata Bronner 28 Marzo 2025 Aggiornato alle 15:26 

 

Alla ricerca di luoghi che invitano a conversare, mangiare, ascoltare senza la minaccia 
quotidiana che avanza non solo nelle città fra rumori di auto, allarmi e lavori in corso, ma anche 
nelle sale di ristoranti, hotel, cinema, luoghi d’arte, scuole rovinando spesso una situazione di 
relax o di studio 

Silenzio si parte. Alla ricerca di luoghi e situazioni che invitano a conversare, mangiare, 
ascoltare senza l’incubo dell’inquinamento acustico, minaccia quotidiana che avanza non 
solo a cielo aperto nelle città fra rumori di auto, allarmi e lavori in corso, ma anche nelle sale di 
ristoranti, hotel, sale cinematografiche, mezzi di trasporto, luoghi d’arte, aule scolastiche 
rovinando spesso una situazione di relax o di studio. Evitabile con indicazioni preziose e 
risolutive. “Oggi le strutture ricettive stanno adottando soluzioni sempre più avanzate per 
migliorare il comfort acustico, senza compromettere estetica e sostenibilità”, spiega Augusto 
Papa, presidente del Centro italiano per l’ambiente e la cultura aps - associazione di 
promozione sociale – e collaboratore tecnico enti di ricerca presso l’Inail, che poche settimane 
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fa, a Napoli, ha tenuto il seminario “L’acustica delle strutture ricettive” durante Tutto Hotel 
2025, la più importante fiera del sud Italia per hotel, B&B, strutture ricettive, ideata e diretta da 
Raffaele Biglietto. “L’utilizzo di materiali fonoassorbenti e fonoisolanti di nuova generazione, 
con alta percentuale di materiale riciclato, sistemi tessili innovativi e controsoffitti acustici 
integrati nel design, permette di coniugare efficienza e rispetto ambientale. Questi prodotti, 
oltre a ridurre il riverbero e i rumori indesiderati, si integrano nell’architettura degli spazi, 
migliorando l’esperienza complessiva degli ospiti”. 

 
 

 



Silenzio cercasi ovunque e comunque. Tecnicamente e spiritualmente: infatti proprio domani, 
29 marzo, per esempio, a Bali, l’isola dell’Indonesia bagnata da due oceani e ricca di tradizioni 
induiste, natura e turismo anche massiccio, si celebra il Nyepi Day, un giorno “sacro” di silenzio 
totale: tutti rimangono in casa, le strade sono deserte e l’isola si immerge in un silenzio quasi 
totale, interrotto solo dal suono della natura. È un momento per meditare e riflettere, ma anche 
per rispettare l’armonia e la quiete che pervade l’isola. Questa festività non solo segna il 
Capodanno balinese, l’Isakawarsa, ricorrenza più importante del calendario Saka, ma 
rappresenta anche una festa religiosa e culturale radicata nella cultura locale. Il Nyepi Day si 
distingue profondamente dalle festività di Capodanno celebrate nel resto del mondo, poiché 
non solo segna il passaggio a un nuovo anno ma anche un momento di riflessione profonda, 
purificazione e rinnovamento spirituale. 

L’intera isola si ferma completamente: nessun traffico è permesso, né in cielo,  né su strada, 
nessun negozio apre e perfino l’uso dell’elettricità è limitato. Una pace totale e rara per 
sperimentare il silenzio in uno dei luoghi più frenetici e turistici del mondo, che anche in 
occidente avrà il suo “special day” fra poco meno di un mese, il 23 aprile, con la 30° edizione 
dell’International noise awareness day (Inad), Giornata internazionale di sensibilizzazione sul 
rumore, evento ideato e organizzato per la prima volta nel 1996 dal “Centre for hearing and 
communication” negli Usa, per promuovere la consapevolezza dei pericoli di esposizione a 
lungo termine al rumore e per contrastarne gli effetti sia sull’udito che, più in generale, sulla 
salute dei cittadini. “Sarà un’occasione cruciale per promuovere una cultura dell’ascolto 
consapevole e incentivare interventi mirati per il benessere acustico negli ambienti di vita e di 
lavoro coinvolgendo in particolare le scuole e attraverso eventi in tutta l’italia”, racconta Papa. 
Un’occasione per far conoscere ai bambini e ai ragazzi i problemi legati all’esposizione 
eccessiva al rumore e per educare all’ascolto dei suoni e dei paesaggi sonori, in condivisione 
con scuole di tutto il mondo. 24 ore, dunque, per riflettete su un problema che tocca ogni giorno 
momenti di vita quotidiana come pranzare fuori casa o stare a cena con amici o per lavoro, 
spesso si esce da un locale senza sapere ciò che l’altra persona abbia detto. 

 

 


